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LA VOLANTE
CAMBIA LOOK

L’ALBUM DI 40 ANNI
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Reparto «stagno»
luci, megafono
2000 cc e 147 cv
Duemila centimetri cubici, 5 cilindri,
147cavalli, 20 valvole, lo stesso
motoredella « LanciaK»ottimizzato
per l’affidabilità, ammortizzatori
rinforzati per la blindatura, rapporti
modificati per aumentare lo scatto,
ABSeclimatizzatore: ecco lanuova
«MareaPolizia». Tra le dotazioni
«speciali» unantifurto conblocco
magneticodelle armi lunghe cheentra
in funzione sfilando la chiavedi
avviamento, quandogli agenti
operanoal di fuori delmezzo.Una
radio asportabile chepermetteun
collegamento inun raggiodi500
metri dalla vettura. E inoltre:
parabrezzaeportiereblindate, vetri
rinforzati e uno speciale riparo in
kevlar per le gambedegli agenti. I vetri
posteriori possonoessereoscurati per
nonconsentire la visionedei fermati.
Un pannello inpolicarbonato divide il
compartoposteriore rendendolo
assolutamente sicuroper il trasporto
di persone senzaaggiuntadi altri
agenti: la parteposteriore è
completamente isolata e a tenuta
stagna, i sedili sono in fibra di vetro e
possonoessere lavati con lapompae
disinfettati in pochi minuti. Un sistema
di interfonopermette la
comunicazione tra i due comparti,
mentredeimoschettoni sulle cinture
di sicurezzaposteriori consentonoun
ammanettamento sicuro. Sirenae
lampeggiatori all’americana: una
barra luminosa che contiene le luci di
segnalazione,4 potenti fari a luce
alogenaeunpotente altoparlante
centrale.

N
EGLI ANNI 50 il commissa-
rio giungeva sempre sul
luogo del delitto su un’Alfa

1900, rigorosamente nera. Non
c’era il lampeggiatore, che arrive-
rà molto più tardi, ma solo una
persistente sirena. La Celere usa-
va vecchie jeep del tempo di
guerra, poi Alfa Matta e Fiat
Campagnola (come quella di
Totò poliziotto in «Io e Cateri-
na»), e furgoncini vetrati ricavati
da un telaio Fiat 1100 che porta-
vano sette-otto poliziotti. C’erano
i «Tigrotti», panciuti furgoni blin-
dati dalle piccole aperture protet-
te da reti di ferro: dentro tanti
piccoli sedili, come uno scuola-
bus. E poi c’erano gli idranti, ca-
mion Fiat 242 N modificati con
due torrette e il cassone pieno di
acqua colorata. La Stradale
schierava le sue motociclette
Guzzi 500 e quei buffi caschi di
cuoio con il paraorecchie, resi
celebri da Alberto Sordi nel film
«Il Vigile» (perché - sia detto fra
parentesi - le città maggiori si
ispiravano per i loro vigili urbani
alle dotazioni della P.S.).

N
EGLI STESSI ANNI fu adot-
tata una coloritura grigio-
verde per tutti gli automez-

zi, che dava loro un’aria molto
militare. Arrivarono le Giuliette
Alfa Romeo T.I., auto classiche
di ogni specialità poliziesca, ma
per gli inseguimenti veloci fu fat-
to anche un esperimento, a Ro-
ma, con una Ferrari Berlinetta. Il
leggendario brigadiere Spatafora
inseguiva i malviventi a sirene
spiegate, sgommando, scenden-
do addirittura le scalinate. C’era-
no anche mezzi strani: come le
rare Fiat 1400 decappottabili,
utili quando il generale doveva
passare in rassegna i reparti, tal-
volta usate anche dalla Polizia
Stradale; oppure le esigue Alfa
2000, o le Alfa 2600 coupé da
inseguimento (come quella di
Volontè in «Indagine su un citta-
dino al di sopra di ogni sospet-
to»).

Poi arrivò la Giulia: l’ha dise-
gnata il vento, diceva la pubbli-
cità. Con la sua linea spigolosa,
il ponte posteriore De Dion, il
motore 1600 con cambio a 5
marce, stava incollata alla strada
con il suo lampeggiatore blu e
sul fianco la scritta «Polizia» con
il disco del telefono con dentro
il numero «113», quello grazie a
cui «la Polizia è al servizio del
cittadino». Vedila in azione, tra i
tanti film, in «Banditi a Milano»
di Lizzani.

L
A GIULIA era usata sulle au-
tostrade: non su tutte però.
Alcune, inspiegabilmente,

utilizzavano la Fiat 132 e, incre-
dibile a dirsi, giunsero perfino
alla Fiat Regata. Forse le società
concessionarie avevano la Fiat
nel capitale azionario? Il dubbio
è legittimo. Certo la Giulia era
un’altra cosa: per metterci i biril-
li di plastica delle deviazioni au-
tostradali ne realizzarono perfi-
no una serie speciale station wa-
gon, oggi ricercata sul mercato
dell’usato da meccanici e car-
rozzieri. Poi la Giulia generò l’Al-
fetta e, ahimè, l’Alfasud. Da allo-
ra, sempre rimanendo nel pia-
neta Alfa Romeo, i poliziotti si
divisero in serie A e serie B. La
serie A correva sull’Alfetta a sire-
ne spiegate, la serie B si accon-
tentava della sfortunata Alfasud,
dal ridicolo bauletto posteriore
(perché solo così tardi il portel-
lone?), l’assemblaggio approssi-
mativo, il motore brillante così
poco assecondato dalla carroz-
zeria. Solo l’ineffabile Arna (fi-
glia della Nissan e di De Miche-
lis) e la terribile Alfasud familia-
re sono state macchine peggiori,
ma la saggezza di qualche diri-
gente della Polizia le ha tenute
fuori dall’autoparco.

I
NTANTO L’ALFASUD si ripro-
dusse nell’Alfa 33, mentre l’Al-
fetta saliva di gamma lascian-

do il posto alla nuova Giulietta.
Anche qui, poliziotti di serie A
(Giulietta) e di serie B (33); l’Al-
fetta, con la targa civile, era di-
ventata nella versione 2000 la
macchina dei politici e dei que-
stori. Erano cambiati i colori: un
bianco e celeste con scritte sem-
pre più bicolori, una V bianca sul
tetto e il numero per essere visti
dagli elicotteri come nei film: il
lampeggiatore rimane sempre

singolo, non doppio come nelle
macchine dei carabinieri. Arriva-
rono anche le Fiat Uno; le unità
cinofile giravano su Panda inte-
grali 4 x 4 o Uno modificate. Si
giunse - e qui si toccò veramente
il fondo - a mandare in giro delle
volanti su delle Fiat Tipo. I «ti-
grotti» andarono in pensione,
qualcuno fu riattato a camper,
arrivarono nuovi blindati Iveco ti-
po «Zeta» e anche furgoncini Du-
cato con tante finestrine tonde
laterali, identici ai Peugeot dei re-
parti speciali della polizia france-
se (sono prodotti entrambi a
Foggia, con marchi Fiat, Peugeot,
Citroen e una volta anche Alfa
Romeo e Talbot), ma nella ver-
sione 4 x 4 dell’austriaca Steyr-
Puch. Infine l’Alfa Romeo generò
anche le 75 e le 155.

Con l’obsolescenza dei fuori-
strada Alfa e Fiat, si pose l’anno-
so problema di quale nuovo fuo-
ristrada adottare.

L
A FIAT, nessuno ha mai ca-
pito perché, ha smesso di
costruire fuoristrada (dopo

l’ultima e non felice serie della
Campagnola, passo lungo e pas-

so corto) esattamente quando
diventavano una nicchia di mer-
cato interessante.

Gli enti pubblici obbligati a
comprare fuoristrada per la loro
attività hanno reagito come pote-
vano: l’Enel comprò Land Rover,
i carabinieri il Bertone Free Clim-
ber con motore Bmw, i pompieri
la Toyota; una volta ho visto an-
che una Range Rover con targa
della Marina militare. Adesso so-
no passati tutti alla Land Rover,
salvo la polizia che ha comprato
quantità industriali del «Magnum»
Fissore (su telai del camioncino
Iveco Daily), derogando in que-
sto caso alla regola aurea del
lampeggiatore singolo. Strano
veicolo: nato per danarosi sceic-
chi, che l’hanno totalmente
snobbato e finito alla P.S. con cu-
riosi paraurti in rete di ferro, un
passo troppo largo per pattuglia-
re i centri storici e altre incon-
gruenze.

G
ESÙ E DI PIETRO ci hanno
salvato dal fuoristrada ma-
de in Nusco che doveva na-

scere, e non sappiamo dunque
che farà la P.S. quando manderà

al ferrovecchio i suoi «Magnum».
Comprerà quei blindati lillipuzia-
ni Piaggio Porter (dal piccolissi-
mo motore Dahiatsu) che usano
i Carabinieri per sorvegliare le
ambasciate, o quei simpatici ca-
mioncini Iveco dell’Esercito, che
sembrano degli sgombraneve
Mercedes? Non sappiamo.

Per ora arriva la «Marea», il
marchio Alfa lascia la Polizia per
approdare a più sportive nicchie,

mentre la Fiat scende in campo
in prima persona, con questa
erede della «Tempra» che utilizza
il pianale «Bravo» e «Brava», che
ha il divisorio come i taxi di New
York e che ci farà tornare alle
pattuglie di due militi (ricordate
il mitico imperativo «Documenti»?
che popolarono il paesaggio ita-
liano in anni passati: per certi
aspetti molto peggiori, per altri
infinitamente migliori di questi.

ANNI’60.Fiat1100

OGGI.FiatMarea

La nuova pantera
all’americana

FINEANNI’60.Ferrari E serve un agente in meno

— ROMA. «Bella, bella chiatta ma
slanciata...». Napolitano tocca la
nuova «Marea» della polizia, batte
con le nocche sui finestrini per pro-
vare la pellicola anti-trauma, tocca
lo schermo divisorio «stile taxi ne-
wyorkese» e i seggiolini posteriori. Il
capo della polizia Masone lo invita a
provare il volante, si siede lui stesso,
poi per un istante si abbandona alla
tentazione di sentire la sua voce, la
sirena. Sì, la «macchina della polizia»
cambia look: un po‘ più americana,
più sicura, più versatile delle prece-
denti. E anche più economica: «ba-
stano due uomini - dice il ministro
dell’Interno - Non serve più l’agente
che controlli l’auto in sosta o che
tenga a bada gli arrestati. Ora ci sono
sistemi di antifurto e controllo, oltre
che di sicurezza interna, che per-
mettono di risparmiare il 30% delle
risorse umane». Certo, non sarà la
mitica «Giulietta» o la favolosa «Ferra-
ri» della Mobile anni Settanta, ma la
nuova «Marea» è una bella macchi-
na, una sorta di mediazione tra la
«bravo» e la nuova «Lancia K», di cui

utilizza il potentemotore2000.
Anche la «wagon», studiata per la

Polstrada, ha una serie di accorgi-
menti per agevolare il lavoro interno:
segnalatori e attrezzi per la sicurezza
stradale nel portabagagli, tavolinetto
per scrivere sul sedile posteriore.
«Bello quest’aggeggio - si entusiasma
curioso Giorgio Napolitano - dovreb-
bero metterne di simili anche sulle
altre auto, magari che esce dalla pa-
rete dello sportello». Anche il mini-
stro scrive in macchina, eh? chiedo-
no i funzionari del Viminale. «Sì - ri-
sponde - scrivo molto, rapidamente
e male...». Sarebbe meglio avere an-
che un computerino, suggeriscono i
funzionari. Lui non recepisce: chis-
sà, forse la prossima spesa sarà pro-
prio per i «pc»... Per ora il ministero
dell’Interno ha ordinato duecento
«Marea» alla Fiat: 100 per le «volanti»
e 100 per la «stradale», arriveranno
entro l’anno a partire dalla fine di
settembre.

E, sulla piazza del Viminale, da-
vanti ai due prototipi lasciati alla cu-
riosità di poliziotti e cittadini, Napoli-

tano non si sottrae a uno scambio di
battute coi giornalisti.

Ministro, come le sembra questa
nuovamacchinadellapolizia?

Bellissima, è davvero un bel prodot-
to. Siamo soddisfatti del risultato che
è dovuto allo sforzo di rispondere
meglio alla domanda di sicurezza
dei cittadini. È uno strumento che
contribuisce a rafforzare la presenza
delle forze dell’ordine sul territorio e
far sì che il loro intervento sia più ra-
pido, efficace ed economico. Infatti
con queste auto si risparmiano an-
cheuomini.

Qui parliamo di una macchina, ma
cosa si può fare in concreto per
fronteggiare episodi come quello
diNapoli?

Abbiamo già discusso a Napoli otto
giorni fa, siamo stati tra le autorità e
la gente di Sant’Antimo e di San Gio-
vanni a Teduccio. La cosa più im-
portante è stimolare l’impegno dei
cittadini, in qualsiasi forma, per ani-
mare e ridar vita ai quartieri degrada-
ti. Si deve cercare di costruire nuovi
spazi di socializzazione e di cultura
neiquartieri piùa rischiodi violenza.

La polizia come può evitare fatti di
sangue come l’assassinio di Davi-
deSannino?

Con la vigilanza e la presenza, poi in
quest’occasione la reazione è stata
forte e veloce con l’arresto dei re-
sponsabili: ci auguriamo che serva
da deterrente. Purtroppo, però, l’o-
micidio era già stato compiuto. E co-
munque è fondamentale l’impegno
dei cittadini inprima linea...

Ministro, sta parlando di un impe-
gno dei cittadini che contempla

anche le squadre di vigilanza? Co-
sa significa animare i quartieri?

No, assolutamente no. Animare i
quartieri significa non chiudersi in
casa e non farsi prendere dal terrore,
non reagire solo con la protesta indi-
viduale, non isolarsi, ma far vivere
quei quartieri, non abbandonarli al-
la mercè della delinquenza. Anima-
re i quartieri significa combattere e
sconfiggere l’inculturadella violenza

E la polizia, può fare qualcosa di
piùnello specifico?

Intanto si sta cercando di scegliere
sempre meglio le zone da presidiare
a scopo preventivo. Ma ripeto, per
sconfiggere la violenza è importante
anche l’impegno dei cittadini: per
questo è necessario educare i giova-
ni a contrastare ogni forma di violen-
za. Non basta l’azione della polizia:
è importantissimo il volontariato, è
fondamentale il ruolo delle associa-
zioni di quartiere per combattere il
degradocomplessivo.
Sulla piazza del Viminale, a far da
padrini alla nuova «pantera» insieme
al ministro e al capo della polizia,
c’erano i tre vice capo della polizia - i
prefetti Gaetano Piccolella, Gianni
De Gennaro e Vincenzo Grimaldi -
l’amministratore delegato della Fiat
auto Roberto Testore, il comandante
generale della guardia di finanza,
Costantino Berlenghi, e il collega dei
Carabinieri, generale Luigi Federici.
A «battesimo» consumato anche lui
è bersaglio dei giornalisti. Generale,
a quando le nuove «gazzelle»? Arros-
sisce un po’, si schermisce e divinco-
landosi sorride: «Presto, a ottobre, a
ottobre...».

La polizia cambia macchina, la nuova «pantera» si chiama
«Marea» e nasce dalla collaborazione tra Fiat e uomini del-
le volanti che hanno suggerito accorgimenti e dotazioni
che rendono l’auto più rapida e sicura. Ne arriveranno 200
entro l’anno: 100 volanti e 100 «wagon» per la stradale. Pre-
sentazione col ministro Napolitano: «Uno strumento che fa
anche risparmiare uomini». Cosa fare contro la violenza?: «I
cittadini devono reagire, animare i quartieri degradati».

STEFANO POLACCHI
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40 ANNI DI GUARDIE E LADRI

Quando il commissario arrivava in Alfa nera
ENRICO MENDUNI
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